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DAL 4 AL 7 DICEMBRE NELLA STAGIONE DELLO STABILE DI BOLZANO GABRIELE LAVIA DIRIGE E INTERPRETA “RE LEAR”: UN FUORICLASSE DEL TEATRO, UNA COMPAGNIA DI 15 ATTORI/ATTRICI PER IL CAPOLAVORO DI WILLIAM SHAKESPEARE

Gabriele Lavia, tra i più grandi maestri della scena teatrale, dirige e interpreta “Re Lear”, uno dei capolavori della drammaturgia shakespeariana che da oltre quattrocento anni custodisce le molteplici sfaccettature di un tempo ancora attuale. Un vero e proprio colossal che andrà in scena da giovedì 4 a domenica 7 dicembre al Teatro Comunale di Bolzano nella stagione dello Stabile (gio. h. 20.30, ven. sab. h. 19.00; dom. h. 16.00). Prodotto dal Teatro Nazionale di Roma, Effimera srl e LAC – Lugano Arte e Cultura, lo spettacolo che ha debuttato in prima nazionale nel 2024, viene proposto ora solo in cinque teatri a livello nazionale, tra cui quello di Bolzano, dove Lavia torna a 20 anni di distanza dall’indimenticabile “Chi ha paura di Virginia Woolf” da lui diretto e interpretato assieme a Mariangela Melato. A più di 50 anni dal Re Lear di Giorgio Strehler che lo scelse per il ruolo di Edgar, in questa rilettura «composita, tra ragione e follia» che si avvale della traduzione di Angelo Dallagiacoma e Luigi Lunari, è lo stesso Lavia a interpretare Lear, re potente che rinuncia al suo “essere” e consegna il regno nelle mani delle figlie, per tornare ad “essere” soltanto un padre. Uno spettacolo monumentale che vede Lavia affiancato da un cast di prim’ordine composto da Giovanni Arezzo, Giuseppe Benvegna, Eleonora Bernazza, Beatrice Ceccherini, Federica Di Martino, Ian Gualdani, Luca Lazzareschi, Mauro Mandolini, Andrea Nicolini, Giuseppe Pestillo, Gianluca Scaccia, Silvia Siravo, Lorenzo Tomazzoni e Alessandro Pizzuto. Le scene sono di Alessandro Camera i costumi di Andrea Viotti, le luci di Giuseppe Filipponio, le musiche di Antonio Di Pofi e il suono di Riccardo Benassi.
L’eterna tragedia del potere, dove si consuma la conflittualità del rapporto tra padri e figli/e, tra paternità ed eredità, irrompe sulla scena attraversata dal campionario di passioni, tradimenti e miserie dell’esistenza umana. Lavia definisce “Re Lear” una storia di perdite: perdita della ragione, perdita del Regno, perdita della fraternità. «Non resta che vivere in una tempesta. Ma la tempesta di Lear è la tempesta della sua mente […]. E ora vive il suo non-Essere nella Tempesta della mente, nella Tempesta che lo travolge. E tutti sono travolti. Tranne colui che più degli altri ha sofferto e può “essere-Re” della sofferenza come percorso di conoscenza» scrive Lavia nelle note di regia «“Essere o non essere” sono certamente le parole più importanti di tutto il Teatro Occidentale e, come sanno (quasi) tutti, le dice Amleto. Subito dopo “essere o non essere” Amleto dice: “Questa è la domanda”. Come se la vita di ogni uomo, non solo di Amleto, che ogni uomo lo sappia o no, non fosse altro che porsi questa domanda. Re Lear, invece, “nega” questa domanda e decide per il “Non essere”, non essere più Re. Dare via il proprio “essere” (il proprio regno) è come dare via la propria ombra (come nel famoso romanzo). Nel momento in cui Re Lear non è più Re è solo “Lear”. E che cos’è Lear se non è “più” Re? Non è che un “uomo”. Uno come tanti che non contano nulla. Non è che “nulla”. “Sono io Lear?…” si domanderà disperato».
I biglietti per lo spettacolo sono in vendita online sul sito www.teatro-bolzano.it e sull’App Teatro Stabile Bolzano. I biglietti e gli Abo_10 e Abo_5 sono acquistabili presso le Casse del Teatro Comunale di Bolzano aperte dal martedì al venerdì dalle 14.30 alle 19.00 e il sabato dalle 15.30 alle 19.00.

Personaggi e interpreti
Lear 		Gabriele Lavia
Gloster	Luca Lazzareschi
Kent		Mauro Mandolini
Il Matto	Andrea Nicolini
Goneril	Federica Di Martino
Regan		Silvia Siravo
Cordelia	Eleonora Bernazza
Edgar		Giuseppe Benvegna
Edmund	lan Gualdani
Cornovaglia	Giovanni Arezzo
Scozia		Giuseppe Pestillo
Oswald	Beatrice Ceccherini
Francia e servo	Gianluca Scaccia
Borgogna e servo	Lorenzo Tomazzoni
Servo			Alessandro Pizzuto













IL TEATRO NON PUÒ MORIRE
CONVERSAZIONE CON GABRIELE LAVIA
intervista a cura di Amelia Realino e Raffaella Tramontano realizzata in occasione del debutto dello spettacolo avvenuto al Teatro Argentina di Roma, novembre 2024
Che tipo di Re Lear ha immaginato, cosa è rimasto – se qualcosa è rimasto – dell’esperienza con Strehler?
Di quell’esperienza è rimasto tutto. Anche se il nostro spettacolo è molto diverso. Quel magnifico Re Lear si svolgeva in una specie di tendone da circo tutto nero, un circo-mondo, come diceva Strehler. Questo si svolge in un teatro abbandonato. Ma le condizioni storiche oggi sono diverse. Chi pensa di “rappresentare” un “testo” commette un errore. In realtà, rappresenta un mondo, dove il testo è il dettaglio estremo del “mondo” che viene rappresentato. Nella nostra scena c’è un piccolo teatrino di bambini che sta sopra un tavolino. Rappresenta la nostra realtà. Corrisponde alle condizioni storiche del teatro nel nostro paese. Qualcosa di lontano, forse superfluo. Forse dimenticato. In fondo, che cosa stiamo vedendo? Il palcoscenico di un teatro disastrato, dove ci sono degli attori che trovano dei costumi in vecchi bauli e cominciano a recitare questa “vecchia storia” come possono, n maniera precaria. Perché la nostra vita è sempre precaria. Nel teatro non ci sono certezze. Non ci sono fondali dipinti dietro di noi che ci dicono con certezza dove siamo, e quale sia la nostra visione del mondo. Noi siamo, così, sospesi come le quinte messe un po’ dritte e un po’ storte, bauli che evocano vecchi debutti, un pianoforte scordato come quelli che si trovano nei vecchi teatri. Come la nostra vita. Un po’ storta. Un po’ dimenticata. Un po’ amara.
Quale significato racchiude il dramma di Re Lear, che rinuncia a “essere” re, e la cui rinuncia all’“essere”, lo porta al “non essere”?

Re Lear viene subito dopo Amleto, che è il centro di tutto, poiché il problema dell’uomo è: essere o non essere? Questa è la domanda che l’uomo si pone nel momento in cui, nascendo in quanto uomo, “è” alla terza persona singolare. Ma un “uomo” è al massimo un “uomo”. Una lotta infinita. La coscienza dell’Essere è una lotta infinita. «Essere o non essere» sono certamente le parole più importanti di tutto il teatro occidentale. Come se la vita di ogni uomo, non solo di Amleto, non fosse altro che porsi questa domanda. Re Lear, invece, “nega” questa domanda e decide per il “non essere”, non essere più re. Nel momento in cui Re Lear non è più re è solo “Lear”, non è che un “uomo”, uno come tanti che non conta nulla. «Sono io Lear?», si domanda disperato. Travolto dalla “tempesta” del “non-essere”, Lear la attraverserà fino alla fine, fino all’ultimo dolore, quando l’uomo Lear, portando in braccio la figlia Cordelia morta, urlando, domanderà agli spettatori: «Siete uomini o pietre? Avessi io le vostre gole e i vostri occhi, urlerei e piangerei fino a mandare in frantumi la volta del cielo…». In questo finale, colpo di genio, Shakespeare-Lear invoca le grida e il pianto di tutti gli spettatori come se fossero il coro ideale per l’ultima scena del suo capolavoro. Le grida e il pianto dentro il “silenzio degli spettatori”. Un silenzio che è urlo di pianto. Forse il finale del Re Lear ci fa comprendere meglio il finale di Amleto: «Il resto è silenzio». Ma Lear rompe la “quarta parete” e gli Spettatori sono chiamati in causa dall’attore in scena.
Nella sua lunga carriera ha sempre cercato il confronto con i grandi problemi dell’esistenza che i classici ci propongono, rendendoli ancora oggi attuali. Fedele a questo mandato, come sfida questo tempo presente con il teatro di Re Lear: lógos, potere, follia, verità?
Re Lear racconta la storia di un vecchio re che a un certo punto non vuole più “essere” re. E cede il suo “essere” ad altri perché ne dispongano, ma una volta che lui si priva dell’“essere” è finito. Non c’è affetto e non c’è forza. Nel momento in cui entra nella regione amara del “non-essere”, paradossalmente incontra la “verità”, quella precaria, quella dell’uomo che è “niente”. La verità del “non-essere”. Si apre così il grande monologo: «Voi uomini infelici, derelitti, ultimi, dovunque voi siate, da qualunque luogo voi arriviate… i vostri vestiti tutti buchi e stracci come potranno difendervi da una stagione come questa?». Sembra scritto “domani”. Sembra che racconti l’arrivo di sconosciuti migranti. Poveri. Guardati spesso con una certa antipatia. Perché è una visione che infastidisce nel nostro mondo. Terrificante.
Ha dichiarato che Re Lear è una storia di perdite: «perdita della ragione, del regno, della fraternità; non resta che vivere in una tempesta». Cosa rappresenta la tempesta e come la rappresenta in scena?
La tempesta di Lear è la tempesta della sua mente, la tempesta della mente dell’umanità, la fine dell’uomo che ha abbandonato il suo “essere”. E ora vive il suo “non-essere” nella tempesta che lo travolge. E tutti sono travolti. Tranne colui che più degli altri ha sofferto e può – ora – “essere re” della sofferenza, come percorso di conoscenza. Però, la cosa veramente difficile, a teatro, non è fare la tempesta dell’anima. Ma fare una tempesta col vento. Non voglio svelare come la renderemo in scena. È certamente un momento difficile dello spettacolo perché, se riusciremo a fare una tempesta credibile (in teatro il “vero” è il credibile), allora avremo fatto la tempesta.
Cos’è il potere oggi e cosa rappresenta per i giovani?
Re Lear lascia il potere ai giovani. Ma i giovani non hanno ancora la cultura e la formazione per gestire il potere. Tranne colui che ha conosciuto il fondo dell’esistenza, la pazzia, il dolore, la fame, il freddo. Re Lear, avendo attraversato questa esperienza, ha coscienza che il potere è un “incarico” da sopportare, non un “punto di arrivo”, tant’è che dice: «Voglio cedere il mio regno per sgravarmi». Edgar, a differenza di Lear, sente la necessità opposta di non abbandonare l’“incarico” del destino del suo “essere”, con la coscienza di non pretendere di “essere eterni”.
Come sarebbe l’uomo se non ci fosse stato il teatro?
Il teatro è un ideale, il “luogo dello sguardo” dove la “svelatezza” del “velato” resta il mistero. Vuol dire che il teatro svela ciò che rimane, pur sempre, velato. Il teatro non può morire perché ha bisogno degli attori e degli spettatori. Potranno renderlo più complicato da fare. Ma tutto dipende dagli uomini e bisogna sempre “darsi da fare”. Darsi da fare vuol dire “donarsi qualcosa da fare”.
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